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Dieci anni fa se ne andava a 92 anni
il più famoso e discusso

giornalista italiano

D
i questi giorni tre-
mendi ci mancano
le sue osservazioni
acute di un’amarez-
za che tira le som-
me di un paese in ro-

vina. Smentito forse in quella sua
previsione celebre, «Berlusconi è
una malattia che si cura soltanto
con il vaccino…». Assolutamente
nel giusto nella fotografia crudele
dell’Italia e degli italiani. Gli italia-
ni, scriveva, non amano i personag-
gi «color fumodilondra» come De
Gasperi o come Luigi Einaudi:
«Vorresti mettere il gioioso e gioco-
so Cavaliere… Forse l’Italia non è
lui. Ma certamente lui è l’Italia co-
me gli italiani vorrebbero che fos-
se». Come forse una parte degli ita-
liani vorrebbe, maggioritaria allo-
ra, nel ’94, prima della grande crisi
(economica, soprattutto), adesso
ristretta, delusa, mortificata, spa-
ventata. Montanelli ci manca, ci
manca la sua disillusione di conser-
vatore tradito dai conservatori,
cioè dalla destra, nel ventennio ber-
lusconiano (che per lui fu un tren-
tennio, visto che cominciò a cono-
scerlo alla fine degli anni settanta,
quando Berlusconi era solo un im-
mobiliarista con la prima televisio-
ne, appena entrato nella società
editrice del Giornale).

LA ROTTURA CON BERLUSCONI

Indro Montanelli, per i lettori «In-
dro», ci ha lasciato dieci anni fa,
mentre a Genova, per il G8, Berlu-
sconi si presentava alla politica in-
ternazionale, mentre attorno se ne
vedevano di tutti i colori, dalle gra-
te che racchiudevano la città ai
tombini saldati, con il seguito di
manifestazioni, con la morte di
Carlo Giuliani e con gli assalti alle
scuole... Montanelli, novantaduen-
ne, aveva fatto in tempo, pochi me-
si prima, a sorprendere, indicando
nel centrosinistra il destinatario
del suo voto. Sorpresa, per modo
di dire: la rottura di Montanelli
con Berlusconi s’era consumata da
tempo. Gli erano bastati pochi
pranzi sotto le querce di villa Casa-
ti per intuire la pasta dell’uomo.
Qualcosa aveva aggiunto Paolo
Berlusconi, con le sue apparizioni
in via Negri, sede del Giornale, in
compagnia di qualche socialista a
chetare, censurare, tagliare, oscu-
rare le cronache relative a Tangen-
topoli (persino una fotografia di
Craxi in compagnia di Mario Chie-
sa, il «mariuolo», era stata oggetto
di una durissima reprimenda).
Tanto che nel ’94, a gennaio, pochi
mesi dopo la «discesa in campo»
del Cavaliere, Montanelli si decise

a lasciare la sua «creatura» (defene-
strato da Fede, quasi in diretta tv, in
quella che Paolo Bonaiuti definì una
«lezione di intolleranza») e a mette-
re in piedi, nel giro di due mesi, la
Voce. Montanelli non si sarebbe mai
tollerato a rimorchio del padrone
delle tv e della sua destra inventata
tra gli avvocati (come Cesare Previ-
ti, che «solo a guardarlo in faccia ver-
rebbe voglia di applicargli le manet-
te ai polsi») e i promotori della Finin-
vest. Non c’era allora, sulla piazza,
una destra che gli sarebbe andata a
genio, come non si vede in giro oggi.
Confermando il suo scetticismo nei
confronti dell’italiano, secondo il ri-
tratto, confezionato da decenni, di
un individuo imbelle, piagnone,
egoista, familista, sbracato, ma an-
che presuntuoso e credulone, pron-

to a inchinarsi. Irrecuperabile: «È tri-
ste, almeno per me, concludere che
qualunque cosa si faccia (fascismo,
democrazia o comunismo), riuscia-
mo sempre a farla nel peggiore dei
modi...». Del comunismo non si è da-
ta prova... Le due righe, tratte da un
articolo scritto a forma di lettera, de-
stinata a Leo Longanesi, pubblicato
dal Borghese nel 1954, sembrano la
sintesi di un pensiero generale
sull’Italia e sugli italiani, pensiero tri-
stissimo, ma non catastrofico: nel
«turarsi il naso» per la Dc o per il cen-
trosinistra si legge sempre un filo di
speranza, perché novant’anni senza
speranza non sono possibili, soprat-
tutto se si possiede l’animo per tante
battaglie, secondo una carica dissa-
cratoria, laica e persino anarchica,
che Montanelli apprese in famiglia e
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sario dellamorte di IndroMon-

tanelli, ilpiùfamosoediscussogiorna-

lista italiano. Era nato a Fucecchio il
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